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L’EUCARISTIA
Uno dei sacramenti

dell’iniziazione cristiana

PREFAZIONE

«Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv. 13,1). Quest’introduzione, che l’apostolo Giovanni scrive all’inizio del racconto dell’ultima cena, ci fa capire i sentimenti ed i motivi, per il quale Gesù istituisce l’Eucaristia. 

Egli ci ama in modo pieno e totale; per questo ha voluto essere presente con noi ed in noi fino alla fine del mondo, sotto le specie del Pane del Vino consacrati, per uniformarci a Lui, vero Agnello immolato, trasformando la nostra vita umana, in vita divina.

Quest’amore però non è stato condiviso dall’ uomo che, in questo mondo, preferisce vivere isolato nel suo piccolo, circondato da sconosciuti, preferendo ciò che necessita alla soddisfazione dei propri sentimenti; confinando la religione nel privato, cercando di abolirla del tutto, quando non soddisfa più nella ricerca di piacere e di divertimento. 

In questo modo, i figli considerano solamente la figura del proprio corpo e dei propri piaceri. La parola sacrificio nella loro vita esiste solamente per procurarsi tutto ciò che i mass-media propongono, sicuri che quelli siano i valori validi per una vita che televisione, internet, stampa e telefonini impongono, nella coltura dell’immagine del proprio corpo (prepotenza, sesso e violenza), a danno dei veri valori. Essendo assecondati subito nelle loro pretese, non hanno più il valore della pazienza che sfocia, in famiglia, nella prepotenza e nell’irriverenza verso i propri genitori; una volta sposati non riescono a rapportarsi con il proprio consorte sfociando nel divorzio.

Disprezzano la Chiesa nelle persone che ne fanno parte e nella figura dei suoi Ministri (i Sacerdoti, i Vescovi e il Papa), definendole retrograde e fuori-moda; non accettano gli insegnamenti che sono impartiti con le catechesi, (che vanno contro i loro gusti), poiché, li ritengono ormai come vecchie e superate. Il risultato ottenuto è una società che cerca la morte, anche se non vuole ammetterla come traguardo della vita, riflettendo molto al quadro delle notizie che ogni giorno si sentono alla televisione e si vedono sui quotidiani: furti, omicidi, violenze ... stupri, droga, ... , un'educazione che rasenta l'irriverenza per persone e cose, ...

I sacramenti dell’iniziazione, in questo modo, diventano sacramenti di facciata, utili solamente perché così vuole questa moda che cerca di soddisfare, per tradizione, la propria coscienza nei confronti dei propri figli, compiendo ciò che fanno gli altri ragazzi per non rimanere indietro in confronto delle altre famiglie. Tolgono, così, il vero fine per il quale ci sono stati consegnati, e in altre parole d’imprimere nel cuore dell’uomo la vita di Cristo; per vivere la volontà di Dio in ogni momento della propria vita insieme ai fratelli, quale segno visibile di Dio. 

Il 2005 è stato indetto, dal papa Giovanni Paolo II, come anno dedicato all’Eucaristia, perché noi siamo stati chiamati a considerare questo Sacramento, non com’esteriorità vissuta superficialmente tanto per dire di esercitare la religione ma, quale mezzo per comprendere meglio Cristo e la sua Chiesa; perché siamo anche noi vere pietre vive di quell’edi-ficio spirituale voluto dal nostro Salvatore e Redentore (cfr. 1Pt. 2; 5). 

Per questo mi sono impegnato in questa ricerca, che non vuol essere un trattato di teologia o di mistica, ma una strada per meglio conoscere ciò che il papa Giovanni Paolo II ha definito dell’Eucaristia, nella sua enciclica: "Ecclesia de Eucaristia", come l’anima della Chiesa.

Partendo dalla celebrazione della Pasqua ebraica, vedremo quali sono le caratteristiche che questo grande Sacramento incorpora e ci trasmette ogni volta noi ci comunichiamo al Corpo e Sangue di Gesù Cristo nostro Signore.

IL MEMORIALE DELLA PASQUA EBRAICA.

Gesù ha istituito l’Eucaristia nella cena della Pasqua ebraica, non a caso; ma perché l’ha voluta inserire nella situazione che ricorda il passaggio del Signore nella terra d’Egitto, la liberazione e l'alleanza che ha stretto con il suo popolo. In questa situazione è facile conoscere quali sono le qualità della Passione, morte e Risurrezione da Lui effettuate per la nostra liberazione dal peccato e dalla morte, dandoci così una nuova alleanza. 

Come tutti gli Ebrei, ogni anno, commemorava la Pasqua facendo immolare un agnello nato nell’anno, e poi mangiato durante il banchetto pasquale che si teneva nella sera del quattordici del primo mese del calendario ebraico. «Il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d'Egitto: “Questo mese sarà per voi l'inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell'anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola perché consumi un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l'agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell'anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l'assemblea della comunità d'Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po' del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull'architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell'acqua, ma solo arrostito al fuoco con la testa, le gambe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d'Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d'Egitto, uomo o bestia; così farò giustizia di tutti gli dei dell'Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese d'Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne”» (Es. 12, 1-14). All’azione rituale non era disgiunta la parola, perciò si spiegava il motivo di quella cena memoriale con la domanda rivolta dal più giovane della famiglia. Durante la cena si accompagnava il pasto con la preghiera d’alcuni salmi (Hallel). Così nel ricordo della Pasqua, l'ebreo non poteva scordarsi che Dio l'aveva preso dalla schiavitù per farlo suo popolo fedele, mediante un'alleanza fatta tramite Mosè sul monte Sinai.

Due sono i valori fondamentali che configurano la teologia biblica dell'alleanza: la comunione di vita e l'impegno a camminare nelle vie di Dio.

La comunione di vita.

La comunione di vita appare anzitutto nel rito dell'aspersione del sangue, che caratterizza la stipulazione dell'alleanza. 

Per l’altissimo valore simbolico che ha il sangue, per il popolo ebraico è proibito mangiarne «Soltanto non mangerete la carne con la sua vita, cioè il suo sangue». (Gn 9, 4; ed anche cfr Dt 12,13); è riconoscere a Dio il suo potere esclusivo sulla vita. In oltre secondo la concezione dell’Antico Oriente, il sangue è anche "Spirito di vita", (…) dell’essere, per cui si facevano riti per accomunare due persone come fratelli di sangue. 

Nell’Antico Testamento vi sono diversi passi che raccontano questi riti: 

1) squartati gli animali, erano posti su due colonne: una metà di fronte all’altra, ed i due passavano in mezzo alle carcasse; 

2) l’aspersione delle due persone con il sangue d’animali; 

3) la bevuta di sangue d’animali posto in un calice. 

In questi casi i due si legavano con un legame che prevedeva, in caso di rottura del patto, le maledizioni dette durante il rito.

Mosè, dunque, usa uno di questi riti di fratellanza, per stipulare l’alleanza di Dio con il popolo d’Israele, usando l’aspersione con il sangue d’animali. Pertanto il rito, prevedeva che l'altare, simbolo del Signore, e l'assemblea fossero aspersi con il sangue. «Mosè andò a riferire al popolo, tutte le parole del Signore e tutte le norme. Tutto il popolo rispose insieme e disse: “Tutti i comandi che ha dati il Signore, noi li eseguiremo!”. Mosè scrisse tutte le parole del Signore, poi si alzò di buon mattino e costruì un altare ai piedi del monte, con dodici stele per le dodici tribù d'Israele. Incaricò alcuni giovani tra gli Israeliti di offrire olocausti e di sacrificare giovenchi come sacrifici di comunione, per il Signore. Mosè prese la metà del sangue e la mise in tanti catini e ne versò l'altra metà sull’altare. Quindi prese il libro dell'alleanza e lo lesse alla presenza del popolo. Dissero: “Quanto il Signore ha ordinato, noi lo faremo e lo eseguiremo!”. Allora Mosè prese il sangue e n’asperse il popolo, dicendo: “Ecco il sangue dell'alleanza, che il Signore ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!”» (Es. 24,3-8). In virtù dell'alleanza, Israele diventa partecipe della vita divina ed è unito al suo Dio con un vincolo di sangue, che unisce tra loro i membri, come di una stessa famiglia.  Che il significato simbolico del rito sia costituito da questo vincolo vitale e familiare è confermato dalla formula dell'alleanza con la quale si confessa che il Signore è Dio d’Israele e Israele popolo del Signore. Questa formula, com’è stato dimostrato, è sorta e si è sviluppata per sottolineare il carattere familiare, diretto e personale del rapporto salvifico che unisce il popolo al Signore. Effettivamente la formula dell'alleanza richiama, nella sua stessa struttura, sia la formula d’adozione ("tu sei mio figlio"), che la formula sponsale ("tu sei mia sposa"). In altri termini, essere "popolo" del Signore significa essere suoi figli e formare, come comunità, la sua sposa. Lo stesso deve dirsi dei testi che ricorrono all'immagine sponsale per sottolineare l'amore con cui il Signore perdona alla sua sposa infedele. E la rinnova donandole la fedeltà, così che possa vivere "nella giustizia e nel diritto, nell'amore e nella tenerezza" (Os 2,16.22-25; Is 54,1-13; 61,10- 62,12). 

L’impegno d’Israele a camminare nelle vie del suo Dio. 

In questo contesto si comprende il valore caratteristico dell'alleanza: l'impegno d’Israele a camminare nelle vie del suo Dio. L'assunzione di tale impegno costituisce una condizione indispensabile dell'alleanza. In realtà, tutti i testi che descrivono il rito dell'alleanza (Es. 24,3-8; Gs 24,1-25), o lo suppongono (Dt 26,17-19; 29, 1-20), contengono il motivo del popolo che si assume l'impegno di compiere la volontà del suo Dio. Il contenuto di questa volontà si articola in due direzioni. L'impegno suppone, anzitutto, un'adesione totale, esclusiva e perenne al Signore (comandamento fondamentale); al tempo stesso esige, come conseguenza, una vita basata sulla fraternità nella giustizia e nell'amore, secondo gli orientamenti dei comandamenti particolari (Dt. 10,12-13; Is 1,16-20). Il popolo, quindi, aveva di fronte un bivio: la benedizione di Dio, se il popolo rispondeva alla sua alleanza nell'attuazione dell'impegno preso espresso nel decalogo; la maledizione di Dio, se questi sceglieva altri dei, lasciando l'impegno preso nell'alleanza con Dio, trasgredendo il decalogo.

Gesù in questa cena memoriale, compie gesti e dice parole che evidenziano una nuova alleanza di Dio con gli uomini. Egli libera il genere umano dal peccato e dalla morte non più con il sangue d’animali, ma con il proprio Sangue: «E avendo preso del pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede a loro, dicendo: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Ed avendo preso il calice, nello stesso modo, dopo la cena, lo diede a loro dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.» (Lc. 22, 19-20). Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo (Gv. 1, 29). 
Agnello di Dio con riferimento:

- all’agnello pasquale per ricordare il passaggio del Signore in terra d’Egitto (Es. 12,21-23);

- agli agnelli che, ogni giorno, erano sacrificati nel Tempio di Gerusalemme al mattino ed alla sera quale sacrificio di comunione e d’espiazione dei peccati del popolo d’Israele (Es. 29, 38-46);

- in Isaia, nella predizione della figura del Servo di YHWH è l’agnello condotto al macello, nella descrizione della Sua passione (Is. 53,7); infine indica l’agnello delle immagine apocalittiche, che apre il libro della vita dai sette sigilli (Ap. 14,1). 

Grazie all'evento della nuova alleanza, l'Eucaristia si presenta come il sacramento nel quale si realizzano in pienezza i valori dell'alleanza. Si realizza la comunione di vita poiché il Padre per mezzo del Corpo e del Sangue del proprio Figlio comunica la Vita stessa divina attraverso il memoriale della Passione, Morte e Risurrezione di Gesù Cristo, impegnando così i cristiani a vivere secondo la volontà di Dio nel comandamento dell’amore; ricevendo la Legge non come il popolo d’Israele nel deserto del Sinai che l'ha ricevuta scritta su tavole di pietra, ma come il nuovo popolo di Dio che l’ha ricevuta scritta su cuori di carne, i cuori dei fedeli «Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne.» (Ez. 36, 26). Il Decalogo, cioè l'impegno degli uomini a rispettare l'alleanza, non è più sostituito da precetti umani, ma è perfezionata dalla Parola di Dio: “Vi è stato detto… , ma io vi dico…” (cfr. Mt. 5, 21 e ss). Gli uomini hanno così la legge nuova ed antica dell’Amore (cfr. 1Gv.2,7) che sorpassa il decalogo, poiché sono chiamati a vivere la fede nella libertà dei figli di Dio. Di fatto, Gesù raccomanda a noi: «Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale merito n’avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti com’è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt. 5,44-48). 

LA MENSA EUCARISTICA.

Istituita il giovedì santo nella ricorrenza della Pasqua ebraica, la mensa eucaristica è il memoriale della Passione, Morte e Risurrezione di Cristo. La celebrazione dell’Eucaristia assume, per la prima comunità, testimonianza del Cristo risorto, quindi si celebrava il giorno dopo il sabato. La domenica (o giorno del Signore), non è la trasposizione al giorno seguente, ciò che gli ebrei célebrano nel giorno di sabato. La settimana degli ebrei inizia con il sabato, e conduce verso il successivo. La teologia del sabato ebraico ha il suo fondamento nel riposo di Dio dopo l’opera della creazione; come l’uomo imitava, con il suo lavoro, l’opera creatrice di Dio, così doveva imitarne il riposo (shabbat = cessare, riposare). Ma poiché Yhwh lo consacrò, per l’ebreo è anche giorno di culto, d’azione di grazie, di preghiera. Con il suo riposo Dio ha santificato il sabato, per cui il popolo d’Israele ha il dovere di riconoscere, con gesti culturali, questa sua consacrazione.

Tutta la teologia della domenica si riconduce al nucleo fondamentale del concetto e della realtà che la domenica è la Pasqua settimanale. La domenica è segnata dall’evento centrale e riassuntivo della storia della salvezza; la sua celebrazione consente ai credenti di entrare in contatto con la risurrezione di Cristo e di realizzare in se stessi la portata salvifica della redenzione. È questo che la rende giorno sacro per eccellenza e quindi intangibile; chi la tocca attenta al fondamento stesso della Chiesa e cioè il mistero pasquale dal quale essa è nata, continuamente vive, si manifesta, cresce, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo nell’«ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità» (cfr. Ef. 3,18); «Se Cristo non è risorto, vana è la nostra predicazione, vana è la vostra fede, e noi siamo ancora nei peccati» (1Cor. 15,14.16). La domenica è allora sacramento della Pasqua. Il termine sacramento vuole significare mistero, ossia la realtà di un avvenire, che si realizza al presente sulla base del ricordo del passato. 

Mentre la Chiesa confessa Gesù come Messia che è venuto, Lo attende però come "Signore" (( = Kyrios) e invoca perciò il Padre perché realizzi la sua promessa, inviando il Signore della gloria perché introduca tutte le genti nel mondo nuovo della risurrezione.

 La comunità che celebra l'Eucaristia, quindi, comprende se stessa, e l'umanità, nella luce della venuta salvifica del Kyrios. In altri termini, la venuta del Signore diventa, per i discepoli, il principio del significato nascosto di tutta la storia umana. Invocando questa venuta la Chiesa pone se stessa, con tutta l'umanità, sotto il giudizio di Dio, che non ha preferenza di persone (cfr. Rm. 2,11) e rinnova nei discepoli, riuniti come assemblea santa, la coscienza della loro responsabilità nella testimonianza del Vangelo, «potenza di Dio, per la salvezza di tutti coloro che credono» (cfr. Rm. 1,16). 

Il racconto dei discepoli che vanno ad Emmaus è la prima descrizione della mensa eucaristica fatta, nel suo Vangelo, da san Luca (cfr. Lc. 24,13-35). 

Dopo la morte di Gesù Cristo e la sua risurrezione divulgata a loro dalle donne, i due discepoli se ne vanno sconsolati alle loro case, poiché le loro attese sono svanite nel nulla; infatti, credevano in un Messia maestoso ed imperante, che avrebbe liberato Israele con mano potente, portandolo a regnare su tutta la terra. Ma il loro Maestro era morto e sepolto, i discepoli erano fuggiti, ed Israele non era stato liberato dall’oppressore romano, né aveva conquistato qualche elargizione dai popoli limitrofi; per giunta le donne (in quel tempo non erano credibili, poiché svilite) avevano portato la notizia che il cadavere era sparito dalla tomba e che avevano visto, in visione, degli spiriti che affermavano che il Maestro era vivo.

 Gesù risorto si manifesta a loro sotto le sembianze di un forestiero e l’interroga per sapere della tristezza di cui erano afflitti, poiché erano sconsolati. 

L’essere lontano da Dio, o avere una figura distorta del Dio Uno e Trino, porta allo sconforto, primo gradino di una scala, che porta, se si persiste nell’errore e nello scoraggiamento, alla perdita della propria autostima ed alla disperazione. 

Essi non lo riconoscono, ma instaurano con lui un dialogo. 

Il non riconoscere Gesù dopo la sua risurrezione, può farci comprendere che è nei nostri fratelli che s’incontra ogni giorno il Signore. «Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico, ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt. 25, 37-40).

 Il Risorto, allora, cominciò a descrivere con la sacra scrittura, incominciando da Mosè, quello che si riferiva al Messia, portandoli a comprendere la vera figura del Salvatore. Noi non possiamo fermarci al solo Nuovo Testamento per scoprire la figura del Messia, ma dobbiamo entrare nella descrizione del Cristo in tutta la Parola di Dio. 

La trasfigurazione di Gesù sull’alto monte, ci fa comprendere che Mosè ed Elia, intravisti a parlare assieme, sono il simbolo di tutta la legge ebraica e dei profeti (il Vecchio Testamento), che indicano ai discepoli come riconoscere la missione di Gesù Cristo (parlavano della dipartita di Lui). (cfr. Lc. 9, 28-36). 

Dio si svela attraverso la Legge, le parole dei profeti e la vita del popolo d’Israele, scritti sotto le mozioni dello Spirito Santo. 

«Non ci ardeva il cuore nel petto, quando ci spiegava le scritture?», è la conseguenza della Parola di Dio: farci ardere il cuore nella conversione interiore. Se non c’è il rinnovamento della nostra fede da farci ardere il cuore, la Parola non ha agito in noi, lasciandola inascoltata nel posto più remoto della nostra anima, pronta ad essere portata via dal demonio(cfr. Parabola del seminatore Mc. 4,1-20). 

Gesù però non perde tempo e li mette alla prova facendo finta di proseguire nel suo cammino. I discepoli però, lo invitano a restare con loro: «Resta con noi perché si fa sera ed il giorno già volge al declino». La fede vivificata dalla parola di Dio, porta a risvegliare in noi la carità (amore disinteressato) e l’agape (amore che vuole il bene dell’altro). Questo amore non si può tenerlo per noi stessi, ma occorre metterlo al servizio del prossimo, altrimenti si trasforma in egoismo. Per questo i due discepoli invitano il viandante a rimanere ospite da loro.

La sorpresa dei discepoli quando il Risorto prende il pane, lo benedice, e lo spezza… tutti i fatti precedenti si sono concentrati in questo particolare; evidentemente è nascosto, quando cercano di fissarlo bene e trattenerlo, ma già se n’è andato... il Risorto non ha bisogno di farsi vedere ancora sotto le sembianze di un uomo di carne, perché presente nel suo vero Corpo, Sangue, Anima e Divinità in quel pane benedetto e spezzato dell’Eucaristia, come Vita che illumina la nostra adesione al piano redentivo da Lui compiuto ed inaugurato, e da portare a tutti: «…e senza indugio partirono e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono gli undici riuniti agli altri che erano con loro». 

La santa Messa che noi celebriamo è questo insieme di mensa della Parola e dell’Eucaristia, che trasmette a noi la realtà di Dio; non tanto da custodire gelosamente in noi, ma da portare agli altri. Questo comporta un movimento che dall'interno di noi arriva a tutta la Chiesa presente attorno a noi nelle persone delle nostre parrocchie, delle nostre diocesi, del mondo intero. Gesù è il segno di divisione per tutti gli uomini che entrano in contatto con Lui: chi accetta la risurrezione di Cristo quale pegno di fede, annuncia ai fratelli la notizia che Gesù Risorto è vivo, è in mezzo a loro; chi non accetta la risurrezione di Cristo quale pegno di fede, si lascia corrompere dai falsi idoli che minacciano l’uomo d’ogni tempo (denaro, sesso, potere). «Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi». (Lc. 16,31)

Ancora oggi la mensa eucaristica, che è l’insieme della Parola di Dio e dell'Eucaristia, è il luogo dove il Signore si manifesta in modo particolare e completo a ciascuno di noi, affinché possiamo conoscerlo meglio per una nostra più completa santificazione, e per poterlo portare agli altri nell’annuncio gioioso che tutti siamo figli di un unico Padre.

L’EUCARISTIA ED IL SACRIFICIO.

 Il sacrificio, nella Bibbia, ha uno sviluppo molto ben definito: dal sacrificio che Dio chiede ad Abramo di lasciare la terra natia, sino al sacrificio del Figlio unigenito del Padre sulla croce. Abramo, uomo della fede, rinuncia alle sicurezze che poteva dare il luogo natio con l’assistenza dei parenti e dei loro idoli, e, guidato dalla sola voce di un Dio sconosciuto, si lascia condurre in una terra lontana, in cui vivrà come straniero; inoltre solo a cento anni (venticinque anni di promessa) potrà avere dalla sua moglie novantenne Sara, l'unico figlio della promessa.  Non sono le nostre povere forze ad imporci un nome su questa terra, ma, lasciata ogni certezza umana, tenere il fiducioso sguardo fisso in Dio. 

Per Abramo non è tutto: Dio chiede a Lui una completa e totale sottomissione. Il Signore “prova” il giusto, che risponderà, ed alla richiesta, da parte di Dio, del sacrificio del figlio della promessa, Isacco, non si oppone. La sua obbedienza è espressione di fiducia in Dio. La risposta che dà al suo figlio, mentre lo porta al sacrificio, può sembrare molto evasiva: “Dio provvederà” ma, è l’unica risposta a-deguata di colui che conosce quello che deve fare, e lascia a Dio la scelta ed il modo. La sua logica non è quella di conservare per avere, ma è di creare una relazione nuova che lo fa essere qualcosa di più sul piano umano come padre, e sul piano religioso in una nuova dimensione; riconoscendo, sopra la paternità del proprio figlio, la proprietà divina. Abramo ha costituito la sua discendenza come interamente nata dalla fiducia e dall’obbedienza alla chiamata di Dio. Per questo la Chiesa chiama Abramo: «nostro Padre nella fede» (cfr. Messale Romano, Preghiera Eucaristica I).

Mosè, con l'alleanza, dà al popolo d’Israele la possibilità di avere un nuovo rapporto con Dio consegnando quattro tipi di sacrifici: di lode, d’oblazione, di comunione, d’espiazione. Questi sacrifici dovevano rappresentare un’esternazione (far partecipe tutto il popolo) di quanto una persona interiormente aveva, come rapporto personale con Dio. 

Per la sua ricchezza, questo tema richiederebbe un trattato a sé, solo coglieremo il significato del sacrificio secondo la teologia biblica. 

I sacrifici che compivano gli antichi ebrei avevano un rituale che prevedeva, al momento di uccidere la vittima, di dissanguarle. Come abbiamo visto prima, togliere il sangue dalla vittima è riconoscere a Dio il suo potere esclusivo sulla vita, poiché è l’unico padrone. Per questo il vero significato dell'effusione del sangue ai piedi dell'altare nei sacrifici non è quella dell'«offerta» a Dio, perché non si offre a Dio ciò che gli appartiene già; ma si rinuncia al “sangue” (= vita) perché appartiene a Lui. La vittima, "fatta salire" sull’altare, e il fuoco, che si eleva verso l'alto della trascendenza, costituiscono le coordinate di uno spazio simbolico nel quale l'uomo incontra un "morire" che non segna la fine drammatica dell'esistenza, al contrario la introduce nella totalità della vita, rappresentata dalla comunione con il Dio vivente. Mediante il sacrificio, l’ uomo confessa di aver ricevuto dal Signore il dono di partecipare alla sua vita, d’essere innalzato fino a lui nell'esperienza del suo amore fedele e misericordioso.  Il luogo dove si offriva l’olocausto e l’oblazione, era l’altare, simbolo di Dio, dove spetta ai soli sacerdoti di raccogliere il sangue, metterlo in contatto con l’altare, e disporne le carni su di esso, facendole bruciare. 

Questo binomio: carne e sangue, sono ripresi da Gesù nel discorso eucaristico del Vangelo di Giovanni, nella promessa fatta a tutta la folla che era venuta per farlo re, ai suoi discepoli ed apostoli, del suo proposito di restare con noi nella vita d’ogni giorno. (cfr. Gv. 6).

Gli olocausti erano motivi di sacrificio perché non si poteva andare alla presenza del Signore a mani vuote. Colui che offriva il sacrificio non solo si privava di un capo del suo bestiame in favore di Dio, ma nel modo a lui possibile lo faceva entrare in possesso di Dio, facendolo passare nella sfera dell'invisibile. 

I profeti hanno evidenziato, che l’osservanza della Legge e la vita etica morale onesta, sono superiori ai sacrifici rituali, perché comporta una rinuncia totale alla vita superficiale e doppia in confronto a Dio. «Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, tu o Dio, non disprezzi» (Sal. 50, 17-19). 

Con la fede d’Abramo ed i sacrifici istituiti da Mosè, il popolo ebraico avrebbe costruito, nella compagine dell'alleanza, una vita consona alle prospettive del piano salvifico di Dio, che sarebbe sfociata nella venuta del Messia da tutti riconosciuto. Ma Israele non ha soddisfatto le aspettative di Dio, poiché simbolo d’ogni vita umana, che, col peccato originale, si è resa debole e fragile, incline al peccato e sorda agl'inviti di seguire la via del Signore.

Gesù perfeziona il sacrificio sino a chiedere di sacrificare la vita per i peccatori, rendendo il resto dei sacrifici inutili: «Infatti, mentre noi eravamo ancora peccatori, Cristo morì per gli empi nel tempo stabilito». (Rm. 5, 6) Dare la vita per gli amici ha detto Gesù è il massimo che l’amore può dare …(cfr. Gv. 15,13) «Ora, a stento si trova chi è disposto a morire per un giusto; forse ci può essere chi ha il coraggio di morire per una persona dabbene.  Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi». (Rm. 5,7-8). «È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; che gloria sarebbe, infatti, sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo, infatti, siete stati chiamati, poiché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato, e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta, ma rimetteva la sua causa a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti» (1Pt. 2,19–23 ). 

Quindi i conviti sacrificali degli Israeliti, che hanno la finalità di entrare in comunione con l’altare e, quindi con Dio, sono sulla stessa linea con l’Eucaristia, che ci fa entrare in comunione col sangue di Cristo e quindi col Suo sacrificio.

In quest’ottica, si comprende meglio la morte di Gesù come l'evento salvifico per eccellenza, poiché, attraversando la regione della morte, il Cristo ha inaugurato per l'umanità, d’ogni luogo e di tutti i tempi, il mondo nuovo della risurrezione. Proprio questa fede, ha portato la Chiesa del Nuovo Testamento a vedere, nella morte di Gesù, la realizzazione somma di quanto la tradizione biblica esprimeva e significava con il sacrificio. La stessa confessione di Gesù come il "servo del Signore" (cfr. Is. 42,1–4; 49,1–6; 50,4-9a; 52,13–53,12), che offrì la sua vita in sacrificio d’espiazione, favorì l'interpretazione del valore salvifico della croce. 

Anche oggi c’è chiesto il sacrificio della nostra vita ad imitazione del sacrificio di Gesù sulla Croce, per essere pane spezzato pronto ad essere dato da mangiare ai propri fratelli, come Gesù stesso il giovedì santo.

Nell’ultima cena Gesù istituì l’Eucaristia pur sapendo che nei cuori degli apostoli c’era freddezza, capacità di tradire, una disposizione a rinnegare per vigliaccheria, un egoismo che prevale sugli altri (cfr. Lc. 22, 14-34). Tuttavia, oggi Gesù viene nell’Eucaristia e nei nostri cuori, pur sapendo che lo tradiamo per seguire i nostri idoli (di soldi, di sesso, di potere), che lo rinneghiamo davanti alle difficoltà della vita, che lo calpestiamo con il nostro egoismo nel campo del lavoro, del sociale, della moda, nelle persone che ci stanno vicine. Malgrado ciò, per noi è disposto a fare e dare tutto: «Sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv. 13,1), ed abbraccia ogni uomo in maniera personale, anche quando il cuore dell’uomo è pieno di cattiveria ed è schiavo del desiderio di fare del male. Il prezzo che Gesù paga, in questo caso, è sulla croce, con il corpo dilaniato ed il cuore squarciato. 

Il sacrificio che il Signore vuole da noi per una comunione di vita, (cfr. Gv. 15,1-11), è come quello da Lui esercitato in tutta la sua vita terrena, vale a dire il sacrificio di purezza e d’amore.

– Sacrificio di purezza. «Togliete via il lievito vecchio per essere pasta nuova, perché voi siete azzimi. Infatti, Cristo nostra Pasqua è stato immolato! Celebriamo, dunque, la festa non con lievito vecchio, né con fermento di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità» (1Cor.5, 7-8). Il sacrificio, dunque, è di togliere ogni tendenza al peccato (mortale e/o veniale), per essere Santi come il Signore nostro Dio è Santo. «Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: “Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio”.» (Eb. 12,4-6).

– Sacrificio d’amore. Gesù morendo sulla croce ci ha amato sino alla fine. Questo amore che sgorga da un Dio onnipotente, non agisce contro la propria volontà andando contro la libertà dell’uomo. Il sacrificio della croce, presente nell’Eucaristia, ci fa capire che l’essere puro, non è sufficiente per un rapporto nostro con Dio: oltre all’uniformità di pensiero e di volontà al disegno di Dio, occorre anche un’uniformità di vita: «L'acqua unita al vino sia segno della nostra unione con la vita di Colui che ha voluto assumere la nostra natura umana.» (Messale Romano, Ordo della Santa Messa) Questa unione è cambiata nella vita divina di Cristo che non è venuto per essere servito, ma per servire e per farsi mangiare dagli altri: «Il corpo ed il sangue uniti in questo calice siano per noi cibo di vita eterna» (Messale Romano, Ordo della Santa Messa) 

La santa Messa non è la somma materiale dei nostri sacrifici giustapposti, ma è l’integrazione di tutti i movimenti della persona, all’azione del sacerdote visibile, lui stesso assimilato al Sommo Sacerdote, da non fare che i suoi gesti, e non pronunciare che le sue parole. Tutti questi “frammenti d’olocausto”, se così si può dire, fanno parte di un’unica immolazione, di pienezza universale. Il sacrificio così ottenuto comporta un indispensabile sforzo a rinunciare a se stessi ed a superarsi. Costituisce la prova più alta della carità oltre ad un’incontestabile testimonianza d’umiltà e di giustizia.

L’EUCARISTIA E LO SPIRITO SANTO.

Nella santa Messa la Chiesa prega: «Ti preghiamo umilmente, manda il tuo Spirito, a Santificare i doni che ti offriamo perché diventino il Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo nostro Signore» (Canone III del Messale Romano). In oltre «Perché lo Spirito ci riunisca in un solo Corpo ed un solo Spirito» (ibidem). Lo Spirito Santo è l'artefice della consacrazione del pane e del vino, come anche dell'unione di tutti i credenti in un solo corpo.

In ebraico “Spirito” si traduce con la parola “Ruah”, e in greco “” (Pneuma), con significato anche di soffio, vento.

Nell’iconografia biblica, lo Spirito Santo è rappresentato: dall’alito di Dio nella creazione dell’uomo (Gn. 2,7), dal fuoco che non brucia, nella vocazione di Mosé sul monte Sinai (Es. 3,2–3); dalla profetizzazione d’Ezechiele allo Spirito di entrare nei corpi senza vita delle ossa aride (Ez. 37,1–10), dalla colomba che scende sopra Gesù nel battesimo di Giovanni Battista nel fiume Giordano (Mt. 3, 16), nell’ultimo respiro di Gesù sulla Croce (Gv. 19,30) dalla fuoriuscita di sangue ed acqua dal costato trafitto di Cristo (Gv. 19, 33–34) dall’alito del Risorto sugli apostoli nel cenacolo (Gv. 20, 22); dal vento impetuoso e dalle lingue di fuoco che si posano sugli Apostoli e a Maria Santissima nel giorno di Pentecoste (At. 2, 2).

Nei Vangeli è detto: Gesù battezza con Spiro Santo e fuoco (Mt. 3, 11), è il vento che non si sa da dove venga e dove va (Gv. 3, 37-39), lo Spirito discende sugli uomini, se Gesù è glorificato dal Padre (Gv. 7, 39; 16, 7–11), Gesù promette lo Spirito Santo come “Difensore”, “Paraclito”, “Colui che rende testimonianza del Figlio e dà la forza di testimoniarlo”, “Lo Spirito di verità che convincerà il mondo del peccato, della giustizia e del giudizio”, è «Colui che ci santifica nella verità». (cfr. Gv. 16,5–17,17).

L’espressione definitiva del mistero della vita di Cristo nella relazione dello Spirito Santo con l’Eucaristia, si trova nella glorificazione di Gesù attraverso la croce e la sua risurrezione. Nel giorno della Risurrezione, Gesù di Nazareth, “nato dalla stirpe di Davide secondo la carne”, è costituito con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, raggiungendo il suo punto più alto nel quale si rivela anche come Figlio di Dio, “pieno di potenza”; ed adempie la sua promessa già espressa per bocca del profeta: «Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, … il mio spirito» (cfr. Ez. 36,26). È lui: lo Spirito di verità, il Paraclito, mandato da Cristo risorto per trasformarci nella sua stessa immagine di risorto. «La sera di quello stesso giorno, (Pasqua) il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani ed il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. Dopo aver detto questo alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo”» (Gv. 20,19-22). «Con quelle parole di Gesù lo Spirito Santo è rivelato ed insieme è reso presente come amore che opera nel profondo del mistero pasquale, come fonte della potenza salvifica della Croce di Cristo, come dono della vita nuova ed eterna» (DV n. 41). Tutti i particolari di questo testo del Vangelo di Giovanni hanno una loro eloquenza, specialmente se li rileggiamo con riferimento alle parole pronunciate nello stesso Cenacolo all’inizio degli eventi pasquali.(cfr. Gv. 16,1-17,17). Ormai questi eventi - il triduum sacrum di Gesù, che il Padre ha consacrato con l’unzione e mandato nel mondo - raggiungono il loro compimento. Il Cristo, che “aveva reso lo spirito” sulla Croce, (come Figlio dell’uomo e Agnello di Dio), una volta risorto, “porta” agli apostoli lo Spirito Santo ottenuto a prezzo della sua “dipartita”. È in forza di questa crocifissione che egli dice a loro: «Ricevete lo Spirito Santo». Non c’è invio dello Spirito Santo (dopo il peccato originale) senza la Croce e la Risurrezione. . «E' meglio per voi ch'io me ne vada. Perché, se non vado, il Difensore non verrà a voi; ma se vado, ve lo manderò» (Gv. 16,7).

 La missione del Figlio trova il suo compimento nella Redenzione; la missione dello Spirito Santo attinge dalla redenzione del Figlio. La redenzione è totalmente operata dal Figlio come dall’Unto, che è venuto ed ha agito nella potenza dello Spirito Santo, offrendosi alla fine in sacrificio sul legno della Croce. E questa redenzione viene, al tempo stesso, operata costantemente nei cuori e nelle coscienze umane - nella storia del mondo - dallo Spirito Santo, che è l’altro Consolatore.

I Padri della Chiesa hanno intravisto nell’effusione di sangue ed acqua, l’Eucaristia ed il Battesimo, lo Spirito Santo ed il sacrificio, elementi che costituiscono il basamento della Chiesa.

 Il compito dello Spirito Santo, quindi, è quello di santificare la Chiesa, rendendoci consapevoli che il peccato non lo ritrova solamente guardando dentro di noi, ma è anche un confrontarsi con la profondità di Dio che l’Eucaristia ci mette continuamente in rilievo tramite la sua Parola e la venuta di Cristo in noi nella Santa Comunione; di conseguenza aumenta la voglia di essere uniti con tutti gli uomini in una sola struttura: il corpo mistico di Cristo. «Un solo corpo, un solo Spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio, Padre di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti» (Ef. 4,4-6). «Come nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire “Gesù è anatema”, così nessuno può dire “Gesù è Signore” se non per mezzo dello Spirito Santo» (1Cor.12, 3). «E che voi siete figli n’è la prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida “Abba, Padre“» (Gal. 4,6). È lo stesso Spirito che ci unisce in assemblea per celebrare l’Eucaristia e ci fa essere cristiani. Consacrata nella Verità, la Chiesa è impegnata a custodire la fede e ad annunziarla; ad agire nelle diverse situazioni umane come Cristo, con gesti resi efficaci dallo Spirito che la Chiesa invoca.

Lo Spirito rende i discepoli sempre più partecipi della condizione figliale di Gesù e al tempo stesso rende l'assemblea ricolma, in misura progressiva, dell'amore sponsale del Signore. L'Eucaristia, in altri termini, fa la Chiesa: la rende popolo del Signore, famiglia del Dio vivente, sposa santa ed immacolata. Al tempo stesso, lo Spirito pone nei discepoli i sentimenti che furono in Cristo Gesù «il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte ed alla morte in croce.»(Fil. 2,6-8). Per questo l'impegno di amare i fratelli, con lo stesso amore del Cristo (Gv 13,33-34), diventa, non solo adesione necessaria ad un comando, ma esperienza interiore della mozione dello Spirito, che trasfigura i discepoli nell'icona gloriosa del Signore risorto (Rom 8,28-30; 2 Cor 3,18; Fil 3,20-21 ). 

L’EUCARISTIA E LA CHIESA.

Se lo Spirito Santo è colui che c’inserisce nella Chiesa attraverso il Battesimo, la Chiesa, come unione di persone nello Spirito, è viva se inserita a Cristo «Io sono la vite, e voi i tralci. Se uno rimane in me ed io in lui produce molto frutto; perché, senza di me, voi non potete fare nulla. Chi poi non rimane in me, è gettato via come tralcio disseccato; poi si raccolgono e si gettano al fuoco dove bruciano» (Gv. 15, 5-6). È la Chiesa che celebra l’Eucaristia, ma la Chiesa senza l’Eucaristia è morta. La Chiesa nasce dal sacrificio di Gesù sulla croce; senza la Sua unione con noi, membra del Suo corpo mistico, siamo morti nel peccato. Il simbolo dell’acqua e del sangue fuoriusciti dal costato squarciato di Cristo Gesù, ci fa comprendere che senza il Battesimo e lo Spirito, l’Eucaristia ed il sacrificio, il cristiano non esiste. Di fatto, il Battesimo c’inserisce in Cristo cancellando il peccato originale ed ogni altra colpa commessa prima. Lo Spirito ci sprona con la sua preghiera e le proprie mozioni, ad essere santi e graditi a Dio, con l’Eucaristia, lo stesso Signore viene in noi, e con il sacrificio, mostriamo a Dio il nostro amore per Lui. Poiché la Chiesa c’inserisce in Cristo, anche noi dovremmo avere i suoi stessi ministeri: il sacerdozio comune, il ministero regale, il ministero profetico.
Rivolgendosi ai battezzati come “bambini appena nati”, l’apostolo Pietro scrive: «Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo (…). Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce (…) » (1 Pt. 2, 4 -5. 9). «Ecco un nuovo aspetto della grazia e della dignità battesimale: i fedeli laici partecipano, per la loro parte, al triplice ufficio - sacerdotale, profetico, regale - di Gesù Cristo. È questo un aspetto non mai dimenticato dalla tradizione viva della Chiesa, come appare, ad esempio, dalla spiegazione del Salmo 26 di sant’Agostino. Scrive: «Davide fu unto re. A quel tempo si ungevano solo il re ed il sacerdote. In queste due persone era prefigurato il futuro unico re e sacerdote, Cristo (“Cristo” viene da “crisma”). Non solo però è stato unto il nostro capo, ma siamo stati unti anche noi, suo corpo (…). Perciò l’unzione spetta a tutti i cristiani, mentre al tempo dell’Antico Testamento apparteneva a due sole persone. Appare chiaro che noi siamo il corpo di Cristo dal fatto che siamo tutti unti e tutti in lui siamo cristi e Cristo, perché in certo modo la testa ed il corpo formano il Cristo nella sua integrità». Nella scia del Concilio Vaticano II, sin dall’inizio del mio servizio pastorale, ho inteso esaltare la dignità sacerdotale, profetica e regale dell’intero Popolo di Dio dicendo: “Colui che è nato dalla Vergine Maria, il Figlio del falegname - come si riteneva - il Figlio del Dio Vivente - come ha confessato Pietro - è venuto per fare di tutti noi “un regno di sacerdoti”. Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato il mistero di questa potestà ed il fatto che la missione di Cristo - Sacerdote, Profeta-Maestro, Re - continua nella Chiesa. Tutto il Popolo di Dio è partecipe di questa triplice missione. Con quest’Esortazione i fedeli laici sono invitati ancora una volta a rileggere, meditare e ad assimilare con intelligenza e con amore il ricco e fecondo insegnamento del concilio circa la loro partecipazione al triplice ufficio di Cristo. Ecco ora in sintesi gli elementi essenziali di quest’insegnamento. (CL 14).

 Il ministero sacerdotale.

I fedeli laici sono partecipi dell’ufficio sacerdotale, per il quale Gesù ha offerto Se stesso sulla Croce e continuamente si offre nella celebrazione eucaristica a gloria del Padre per la salvezza dell’umanità. Incorporati a Gesù Cristo, i battezzati sono uniti a Lui ed al suo sacrificio nell’offerta di se stessi e di tutte le loro attività (cfr. Rm 12, 1-2). Parlando dei fedeli laici il Concilio dice: “ Tutte le opere, le preghiere, le iniziative apostoliche, la vita coniugale e famigliare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cfr. I Pt. 2,5), i quali nella celebrazione dell’Eucaristia sono piissimamente offerti al Padre insieme all’oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, operando santamente dappertutto come adoratori, consacrano a Dio il mondo stesso”.». (CL 14).

Il sacerdozio comune espressamente delineato da san Paolo agli ebrei (Eb. capitoli 5,6,7,8), ci afferma che Cristo ha un sacerdozio non uguale a quello dei figli di Levi: difatti non era della discendenza della tribù sacerdotale, ma di Giuda. Il salmo 110 ci dice: “Tu sei sacerdote per sempre alla maniera di Melchisedek” (= re di giustizia) dove questo personaggio è presentato in Genesi, come sacerdote di Dio Altissimo e re di Salem (= pace). Melchisedek è presentato come una persona senza genealogia e senza discendenti per questo era considerato immortale. Riferito a Cristo questo sacerdozio non ha fine. Per questa ragione, Gesù non aveva un sacerdozio come requisito di una legge; ma in virtù del potere di una vita indistruttibile, verificatasi con la sua risurrezione, è sacerdote in eterno per intercedere per noi presso il Padre: per ottenere la grazia della fortezza in coloro che credono nel suo nome (Gv. 17,20); per ottenere la crescita nella fede per coloro che sono tentati (Lc. 22,23). 

Il sacerdozio che c’è conferito con il battesimo, ci permette di offrire noi stessi a Dio nelle tre parti costitutive: mente, cuore, azione. Ci permette di partecipare attivamente all’integrazione del dono che è offerto sull’altare, perciò il sacrificio così ottenuto, ci accomuna con Cristo, che si è offerto per noi per amore, salvandoci dalla morte e dal peccato. Con lo stesso tipo di sacrificio, anche noi possiamo contribuire alla salvezza dei nostri fratelli.

Il ministero regale (Gv. 12,17-22).

«Per la loro appartenenza a Cristo, Signore e Re dell’universo, i fedeli laici partecipano al suo ufficio regale e sono da Lui chiamati al servizio del Regno di Dio ed alla sua diffusione nella storia. Essi vivono la regalità cristiana, anzitutto il combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del peccato (cfr. Rm. 6,12), e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella giustizia, Gesù stesso presente in tutti i fratelli, soprattutto nei più piccoli (cfr. Mt. 25,40). Ma i fedeli laici sono chiamati, in particolare, a ridare alla creazione, tutto il suo originario valore. Nell’ordinare il creato al vero bene dell’uomo con un’attività sorretta dalla vita di grazia, essi partecipano all’esercizio del potere con cui Gesù Cristo attrae a sé tutte le cose e le sottomette, con Se stesso, al Padre; così che Dio sia tutto in tutti(cfr. Gv. 12,32; I Cor. 15,28)» (CL n. 14). 

La Chiesa, nell’ultima domenica del tempo ordinario, festeggia la regalità di Gesù Cristo. Nata non come potenza mondana, ma come sacrificio sulla croce, la regalità è un servizio che si compie con l’esempio di una vita che manifesta la Verità presente in Dio, anche a costo della vita stessa (martire = testimone). Nel Vangelo di Giovanni, è annunciata la regalità di Cristo attraverso la sua crocifissione: davanti a Pilato si proclama re, ma non di questo mondo (Gv. 18,28–19,16). Gesù ci ha affermato che andava a prepararci un posto, e come gli apostoli si sono assisi su dodici troni per giudicare le dodici tribù d’Israele, così anche noi, se avremo reso testimonianza alla Verità. «O Dio Padre, che ci hai chiamati a regnare con te nella giustizia e nell’amore, liberaci dal potere delle tenebre; fa che camminiamo sulle orme del tuo Figlio, e come lui doniamo la vita per amore dei fratelli, certi di condividere la sua gloria in paradiso» (colletta della festività di Cristo Re, anno C).

 Il ministero profetico.

«La partecipazione all’ufficio profetico di Cristo, “il quale, con la testimonianza della vita, con la virtù della parola, ha proclamato il Regno del Padre”, abilita ed impegna i fedeli laici ad accogliere, nella fede, il Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere non esitando a denunciare coraggiosamente il male. Uniti a Cristo, il “grande Profeta”(Lc. 7.16), e costituiti nello Spirito “testimoni” di Cristo Risorto, i fedeli laici sono partecipi sia del senso di fede soprannaturale della Chiesa che “non può sbagliarsi nel credere”, sia della grazia della parola(cfr. At. 2,17-18; Ap. 19,10); sono altresì chiamati a far risplendere la novità e la forza del Vangelo nella loro vita quotidiana, famigliare e sociale, come pure per esprimere, con pazienza e coraggio, nelle contraddizioni dell’epoca presente la loro speranza nella gloria “anche attraverso le strutture della vita secolare» (CL: 14).

L’effetto del possesso del “ruah” o Spirito, è definito col nome “profeta” e che consiste nel mostrare con il proprio comportamento, che la forza dello Spirito di Dio è, ed agisce nel mondo concreto. Il dono dello Spirito (carisma) non è un bene individuale, ma è un dono per i fratelli, è una forza che mira ad edificare il popolo che è nel mondo. Il carisma è generoso, libero da condizionamenti umani; fa di più di quanto ha promesso, e di quanto ci si attende. Con l’Eucaristia noi torniamo alla fonte, in cerca dell’incontro con Dio e di una sua teofania, per ritrovare l’origine di qualsiasi principio profetico. Il profeta è colui che sa valutare i segni dei tempi: sa léggere il passato, per interpretare il presente e dirigerlo nel futuro. 

Il cristiano non può sentirsi soddisfatto se, finita la santa Messa e aver fatto la comunione, si tiene Gesù sacramentato solo per sé; occorre portarlo agli altri. «La messa è finita, andate in pace» (Messale romano) non ha significato di completamento della santificazione della festa, ma è l’invito a portare Cristo nelle nostre famiglie, nelle nostre fabbriche, nei nostri luoghi di svago, nel nostro campo sociale, nelle nostre parrocchie, nei nostri quartieri, con il nostro stile di vita. «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli » (Mt. 5,13-16). Non sono tanto le parole che dobbiamo portare agli altri, quanto la valorizzazione delle piccole opere quotidiane della nostra vita. La nostra Eucaristia è stata vissuta in maniera superficiale, e la nostra conversione non è avvenuta, se non c’è in noi l’urgenza di una salvezza universale e facciamo vita da irresoluti.

L’EUCARISTIA ED IL CRISTIANO.

Nell’Eucaristia il pane ed il vino cambiano la sostanza: diventano in altre parole il Corpo ed il Sangue di nostro Signore Gesù Cristo (transustanziazione). Ai sensi tutto fa pensare alle caratteristiche del pane e del vino, ma la sostanza non è più quella. E’ un mistero, non si può spiegare. 

Perfino a noi, quando ci nutriamo dell’Eucaristia, abbiamo una specie di transustanziazione: Gesù entra in noi per operare al posto nostro, se lo lasciamo fare. Dove c’è il maggiore, il minore cessa (Ubi major minor cessat), quindi non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me.

La Chiesa, affinché noi non profaniamo un dono così grande, ha istituito tre regole necessarie da osservare quando si va a comunicarsi: 1) essere in grazia di Dio; 2) sapere chi si va a ricevere; 3) essere digiuni da almeno un’ora.

Essere in grazia di Dio.

Quanto all’atto penitenziale collocato all’i-nizio della Messa, esso ha lo scopo di disporre i partecipanti perché siano in grado di celebrare degnamente i santi misteri; tuttavia, «è privo dell’efficacia del sacramento della Penitenza» e, per quanto concerne la remissione dei peccati gravi, non si può ritenere un sostituto del sacramento della Penitenza.  La consuetudine della Chiesa afferma, inoltre, la necessità che ognuno esamini molto a fondo se stesso, affinché chi sia conscio di essere in peccato grave non si comunichi al Corpo del Signore senza avere premesso la confessione sacramentale, sempre che non vi sia una ragione grave e manchi l’opportunità di confessarsi; nel qual caso si ricordi che è tenuto a suscitare, in maniera completa, un atto di contrizione perfetto, che include il proposito di confessarsi quanto prima. 

Il peccato è allontanamento ed avversione a Dio, poiché mettiamo il nostro “io” al primo posto; quindi è un controsenso comunicarsi e poi fare quello che si vuole, in contrasto a Cristo. La purezza che si richiede nel nostro cuore è essenziale per ricevere l’Eucaristia. Le leggi del decalogo sono la base per costruirvi sopra la Carità. «Nel giorno del Signore, riunitevi, spezzate il pane e rendete grazie, dopo aver confessato i vostri peccati, perché il vostro sacrificio sia puro. Chiunque invece ha qualche disputa contro il suo prossimo, non deve unirsi alla vostra comunità prima di essersi riconciliato, perché non sia profanato il vostro sacrificio. Il Signore, infatti, ha detto: ”In ogni luogo ed in qualsiasi tempo mi si offra un sacrificio perfetto, perché un grande Re sono io, dice il Signore, e mirabile è il mio nome fra le genti”» (didaké, 14, 2-3). 

Il segno massimo, nella cultura orientale, quando uno si metteva a mangiare, era dato dall'amico, o dal padrone di casa, che gli preparava il "boccone". La materia prima per preparare il "boccone" era la focaccia di farina (farina, lievito e acqua). Con una focaccia morbida (cioè non secca e dura) facevano una sorta di cono che i commensali, adagiati su tappeti e cuscini, generalmente per terra (com’essi usavano per mangiare), tenevano con la mano sinistra, mentre, con la mano destra, vi ponevano dentro varie vivande saporite. Lì per terra, al centro dei tappeti e cuscini, cioè nell'area riservata e preparata per consumare il pasto, c'erano dei vasi, dei bricchi e delle terrine, in cui erano conservati dei sughi, succhi e spezie varie, per loro deliziosi, dolci, salati, e piccanti.  Egli prendeva il "boccone" e con la mano (la destra) lo intingeva dentro ad uno (o a più di uno) dei vasi e bricchi preparati e lo tirava fuori, mentre colava e gocciolava ancora di sughi saporiti, e così preparato, fragrante e grondante, lo offriva all'amico o al parente, perché ne gustasse e lo mangiasse, come a dire: "Prendi, ecco l'ho fatto proprio per te". Era il massimo della comunione: "Mangia di ciò che ti ho preparato; mangia da me, qualcosa di mio, mangia di me". Solo alla luce di questo si comprende la gravità dell'episodio relativo a Giuda. Quando Nostro Signore gli offrì il "boccone intinto" (Gv 13, 26), non gli stava dando, in effetti, un boccone “qualunque”, ma compiva un gesto importante e rituale nella sua cultura. «Gesù allora gli rispose: "[Il traditore] è colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò". E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, Satana entrò in lui. […] Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte» (cfr Gv 13, 26-30).

Il pericolo di andare alla mensa eucaristica col peccato, o il rifiuto del sacerdote al malato del sacramento della penitenza, può causare un peccato di sacrilegio o la generazione di un altro “Giuda” che si fa possedere dal demonio e portare la persona a perdersi completamente. Nel Vangelo di san Giovanni (Gv. 5), un paralitico che da trentotto anni stava disteso sul suo lettuccio, è guarito, e da Gesù gli è detto di non peccare più perché gli potrebbe accadere qualcosa di peggio. La misericordia di Dio non può essere limitata da nessuno perché Essa è infinita.

Sapere chi si va a ricevere.

Il rispetto per le persone ci porta a vestirsi e comportarsi in una determinata maniera. Questo rispetto non sempre è osservato, quando andiamo a Messa: ci vestiamo secondo la moda, mostrando poca modestia nel vestirsi e poca pudicizia. Non solo, ma ci mettiamo a parlare tra noi come se Dio, presente nel santissimo Sacramento non esistesse. Non ci curiamo a rendergli un piccolo saluto, quando deve essere adorato in ogni momento. Ci preoccupiamo di farci vedere che siamo presenti, ma non vediamo l’ora di uscire. Questo legalismo al precetto di santificare la festa ci rende la funzione al quanto noiosa se non addirittura antipatica, tanto da arrivare in ritardo, tanto la Messa è valida sempre, e ce ne andiamo alla Comunione, perché riteniamo che la Messa è già finita. La nostra anima è assai discosta dall’essere in sintonia con il sacramento del pane consacrato, anche se siamo nella grazia santificante. Sembriamo persone che non amano Dio per quello che è, poiché non siamo tanto convinti che Dio ci ama e la santa Messa cui noi andiamo è una ricarica per la nostra anima ed il nostro apostolato di cristiani. «Quando uno spirito immondo esce dall’uomo, se ne va in luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova. Allora dice: - Ritornerò alla mia dimora, da cui sono uscito -. Tornato la trova vuota, spazzata ed adorna. Allora va, si prende altri sette spiriti peggiori ed entra ad alloggiarvi; e la situazione di quell’uomo diventa peggiore della prima» (Mt. 12, 43-45). Con Dio non si può scherzare, il nostro Creatore può chiamarci al suo cospetto ed essere giudicati in qualsiasi momento e quando meno ce l’aspettiamo. Non basta pulire ed adornare un’anima, occorre anche riempirla con le virtù e le opere di carità.

 Dobbiamo riprendere coscienza di quello che facciamo, come lo facciamo, e a chi lo facciamo. 

Dio non svanisce in noi, quando entra nel nostro corpo, anche se noi ci dimentichiamo di lui. Il nostro dialogo che dovrebbe instaurarsi tra noi e Dio, spesso non c’è, oppure, è così breve, che cerchiamo un modo di svagarci nel silenzio che il celebrante richiede per il nostro ringraziamento, altrimenti creiamo un monologo per chiedere una lista di doni che a noi sembrano importanti, ma non ci giovano, pochi cercano un dialogo con l’Ospite divino nella ricerca della volontà di Dio per interpolarla nella propria vita. «Un discepolo non è da più del suo maestro, né un servo è da più del suo padrone» (Mt. 10,24). «Date voi stessi a loro da mangiare» (Mt. 14,24). Gesù si fa trovare nell’Eucaristia perché lo possiamo imitare, portare nel mondo e con noi si fa mangiare nella carità fraterna dandoci agli altri: quindi siamo nella continua ricerca di ciò che piace al Padre per metterlo in pratica nella vita. Solo in questo modo possiamo dire con san Paolo di Tarso: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal. 2, 20).  

Il digiuno eucaristico.

All’inizio, l’Eucaristia era celebrata nello svolgimento complessivo del banchetto pasquale (ultima cena), quindi si andava ad un vero pasto serale. Si riusciva così a sfamare il povero ed il misero; ma alcuni si rimpinzavano fino all’indigestione, altri si ubriacavano, altri arrivavano già pieni, tanto che san Paolo richiama i Corinzi ad esaminare la loro condotta, perciò fu deciso di ridurre la cena alla sola consumazione del pane e del vino eucaristici. Oggi c’è ancora il rischio d’essere sazi ancora prima che la santa Messa incominci. Per questo la Chiesa ha stabilito il digiuno di almeno un’ora ( il minimo consentito, ma si può anche aumentare a piacere). Ci sono tanti modi d’essere satolli: dal cibo materiale, dal nutrimento mentale quale la televisione, letture varie, pettegolezzi, (…). Il digiuno che si richiede è una preparazione dell’essere umano completo, all’incontro con il Suo Dio. San Giovanni Battista ha preparato il popolo d’Israele all’incontro col Verbo incarnato, per volgere il cuore dei padri verso i figli e gl’indocili al senno dei giusti, così che venendo non dovrà sterminare l’umanità; così anche noi ci apprestiamo per andare incontro con il Signore risorto, con cuore puro e sgombro da ogni disordine.

L’EUCARISTIA ED IL DOLORE.

Gesù Cristo poteva salvarci utilizzando vie diverse da quella scelta di morire esangue sulla croce. Lo ha scelta perché è la strada che tutti possono percorrere: la via del dolore. Entrato nel mondo come punizione al peccato originale (Gn. 3), il dolore è esaltato dal figlio di Dio quale mezzo di riparazione e di salvezza. Con la disobbedienza d’Adamo, l’uomo si allontanò da Dio, lasciandoci tutti nel peccato originale. Con l’obbedienza di Cristo fino alla morte, l’uomo è riabilitato ad essere figlio di Dio. L’obbedienza alla volontà di Dio è così evidenziata: Gesù si fece obbediente fino alla morte, ed alla morte di croce. L’umiltà attraverso l’obbedienza è la strada per ottenere la conversione dei nostri cuori. Gesù Cristo poteva salvarci utilizzando una sola goccia del suo sangue, ma ha scelto di morire esangue per farci comprendere qual è stato l’ampiezza del suo affetto per noi: un amore senza limiti. «Chi vuol essere mio discepolo, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua» (Mt. 16, 24). Non c’è, né ci può essere, una via di santificazione che non considera e dà minore importanza alla propria crocifissione. 

Il sacrificio che si trova più facilmente, perché mandato da Dio come punizione del distacco dell’uomo da Lui con il peccato originale, è la sofferenza; che si divide in: dolore spirituale, dolore del nostro corpo e la morte, dolore della fatica del nostro lavoro. 

Per riparare il peccato che è sempre la conseguenza di una smodata ricerca del piacere, è quasi naturale, quindi, che si debba riparare mediante l'accettazione della sofferenza. La principale riparazione è stata operata da Cristo con la sua dolorosa passione e morte, il cui prezzo infinito ci è comunicato nei sacramenti; però anche il cristiano, come membro del Corpo Mistico di Cristo, non può ignorare la riparazione offerta dal suo Capo. Manca qualcosa che deve essere posto dalle sue membra cooperando con Cristo alla propria redenzione. (Col. 1,24). Infatti, l'assoluzione sacramentale, sempre che non si verifichi una contrizione molto intensa, non ci rimette tutta la pena dovuta al peccato che in qualche modo è espiata in questa vita o nell'altra.

Il dolore santificato dalla sofferenza di Gesù Cristo, ed unito alla Sua, può santificare l'anima, in un processo, ogni volta più intenso, d'incorporazione a Cristo. Il cammino che ci unisce e ci trasforma in Lui, ci è stato indicato da Cristo stesso in una forma che non ammette equivoci: «Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt. 16,24). Non ci sono alternative: dobbiamo andare incontro al dolore caricandoci sulle spalle la croce e seguire Cristo fino alla sommità del Calvario; non per contemplare come lo crocifiggono, ma per lasciarci crocifiggere con Lui. Santificazione = cristificazione; cristificazione = crocifissione.

Lo spirito moderno e l'amor proprio umiliato potranno scovare e proporre sistemi di santificazione comodi e facili: essi saranno tutti inesorabilmente condannati all'insuccesso. Non è possibile una santificazione senza l'immolazione a Cristo.

Il dolore cristiano appare in tutta la sua eccellenza solo se lo mettiamo in relazione con i numerosi vantaggi che procura all'anima. Considerando bene le cose, il dolore dovrebbe avere più attrattive per il cristiano, che il piacere per il pagano. La sofferenza passa, il ben sofferto non passerà mai; lascerà la sua orma nell'eternità. Dio non respinge mai i gemiti di un cuore che soffre. Egli stesso dichiara nella Sacra Scrittura di non saper negare nulla a coloro che ricorrono a Lui con gli occhi pieni di lacrime. Gesù Cristo operò tre volte il miracolo della risurrezione di un morto, commosso dalle lacrime di una madre (la vedova di Naim), di un padre (il capo della sinagoga di Cafarnao), e di due sorelle (Maria e Marta, sorelle di Lazzaro); e proclamò beati coloro che soffrono e piangono perché saranno consolati.

Una delle più meravigliose realizzazioni dell'economia della grazia è la comunione dei santi. In forza di questa solidarietà soprannaturale, Dio accetta il dolore che gli è offerto da un'anima in grazia, per la salvezza di un'altra anima particolare o per quella dei peccatori in generale. E' incalcolabile la forza redentrice del dolore offerto alla divina giustizia con fede viva e con ardente amore tramite le piaghe di Cristo. Quando tutto sembra fallito, rimane sempre il dolore per ottenere la salvezza di un'anima che si ostina al male. L'efficacia del dolore è sovrana per risuscitare un'anima morta per il peccato. Furono le lacrime di santa Monica ad ottenere la conversione del figlio Agostino. 

L’ammalato si trova molto avvantaggiato, sotto quest’aspetto, perché rimane più simile al Signore nella sua passione, se accetta ed offre la piena accettazione di quanto Dio ci manda direttamente o permette che venga a noi: malattie, persecuzioni, freddo, caldo, pubbliche umiliazioni, lavori faticosi ed inattesi, ecc.. Tutte queste piccole contrarietà, che costituiscono la trama della nostra vita, hanno un alto valore santificativo, se vi sappiamo scoprire la mano provvidenziale di Dio che se ne serve come altrettanti strumenti di santificazione. A tal fine, Dio si vale spesso anche delle persone che ci circondano, le quali, sia che agiscano con retta intenzione e buona fede, sia che si lascino guidare da sentimenti meno nobili, ci rendono, con le loro molestie, un incalcolabile servizio per il nostro progresso nella perfezione, e la salvezza delle anime.

Le anime illuminate da Dio, che hanno compreso profondamente il mistero dell’incorporazione a Cristo, hanno sentito sempre un’attrattiva per il dolore. S. Paolo considera come una grazia specialissima, la sorte di poter soffrire con Cristo per configurarsi con lui nei suoi patimenti e nella sua morte. E quando pensa che la maggior parte degli uomini non comprende la sublime missione del dolore i suoi occhi si riempiono di lacrime. 

La valorizzazione del nostro dolore c’è richiesto per essere veri cristiani; oltre a togliersi dalla sua sequela, chi non accetta il proprio dolore cade nella disperazione, negando così la redenzione di Cristo (Lc. 23,33–24.43). Gesù non ci lascia soli nella nostra situazione di dolore, ma nell’Eucaristia ci dà la forza per superare gli ostacoli che si presentano ogni giorno: «Venite a me voi tutti, che siete affaticati ed oppressi, ed io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi ed imparate da me che sono mite ed umile di cuore e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo, infatti, è dolce ed il mio carico leggero» (Mt. 11,28–30). «Perciò sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi, e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa». (Col. 1,24). «Sia benedetto Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio d’ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere d’afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Cristo. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo abbiamo anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale si dimostra nel sopportare con forza le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo.» (2Cor.1, 3-7).

Accanto a Gesù Redentore, sta Maria, la Corredentrice dell’umanità. Le anime innamorate dell’Addolorata sentono un’inclinazione ad imitarla nei suoi ineffabili dolori; davanti alla Regina dei martiri sentono vergogna di andare in cerca di comodità e di piaceri. Sanno che, se vogliono rassomigliare a Maria, devono abbracciare la croce, e l’abbracciano realmente con vera passione. Partecipando intimamente all’Eu-caristia ed al sacrificio della croce, si allenano a dire il proprio “fiat”, come la Santa Vergine Maria in tutta la sua vita (dall’annunciazione fino al suo trapasso da questa vita dolente a quella gioiosa ed eterna), per il momento del distacco da questo mondo. Nell’Eucaristia (Viatico) il cristiano trova la risolutezza di resistere al maligno, e con Cristo passare nel suo regno nella pienezza e totalità di vita.

L’EUCARISTIA E LA TRINITÀ.

Gli Ebrei camminarono nel deserto mangiando la manna; anche noi camminiamo verso il regno di Dio mangiando il vero cibo che genera la vita: il corpo di Gesù Cristo (Gv. 6,31–33). Gesù usa i termini di “pane” e di “manna” per rivelare se stesso ed il significato della sua persona. Nell’Eucaristia c’è la manifestazione più completa di Dio. L’uomo non potrà mai conoscere la portata di tale mistero che non sarà mai completamente svelato, perché Dio non si è mai svelato interamente: «Mosé disse: ”Mostrami la tua gloria”. Dio rispose: ” farò passare tutto il mio splendore davanti a te e proclamerò il mio nome Signore, davanti a te. Farò grazia a chi vorrò fare grazia, ed avrò misericordia con chi vorrò avere misericordia. Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedere il mio volto e rimanere vivo”» (Es. 33,18–20). «Dio nessuno l’ ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv. 1,18). «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato» (Gv. 12,44–45). «Gli disse Filippo: “Signore mostraci il Padre e ci basta”. Gli rispose Gesù: “Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre”.» (Gv. 14,8–9). «Io ed il Padre siamo una cosa sola» (Gv. 10,30). Quindi nell’Eu-caristia, la Santissima Trinità si rivela agli uomini perché Dio è inscindibile. Se davvero vogliamo conoscere Dio, Uno e Trino, cerchiamo di mettere l’Eucaristia al centro della nostra vita di fede, e noi avremo quella relazione che Adamo ebbe prima del peccato originale. «Io sarò con voi sino alla fine del mondo» (Mt. 28,20b) è la promessa che il Signore ci ha fatto tramite gli apostoli e mantenuta con l’Eucaristia. «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati» (Rm. 8,35–37). Solo la nostra volontà può staccarci dall’amore di Dio, perché mettiamo l’“io” al primo posto, togliendo Dio dal nostro cuore. 

CONCLUSIONE

Se l’Eucaristia è l’incontro di noi con Gesù Cristo, nella sua parola e nel sacrificio cruento sulla croce, non possiamo accostarci a questo Sacramento con superficialità ed indifferenza. San Paolo ai corinzi ha voluto dare, tramite una lettera, un buon esame di coscienza prima che si accostassero all’Eucaristia, proprio perché chi mangia la Carne e beve il Sangue di Cristo, mangia e beve la propria condanna (cfr. 1Cor. 11,28–29). Essere cristiani non è una moda, né un compromesso con le proprie agiatezze, ma è il ricopiare fedelmente Cristo nostro Signore nell’attuazione della volontà di Dio. Per questo occorre un’esistenza vissuta nella grazia santificante, nelle opere di carità e di misericordia, nell’accettazione di quanto il Signore permette.  «Per Cristo, con Cristo ed in Cristo, a Te, Dio Padre onnipotente nell'unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli» (Ordo della santa Messa, Messale Romano). Il cristiano è chiamato, dopo la consacrazione d’ogni santa Messa, a rispondere della propria responsabilità del proprio sacerdozio comune, eseguendo il compito di fare tutto per Cristo, in compagnia di Cristo, in unione a Cristo, sotto le mozioni dello Spirito Santo che ci unisce al Dio Uno e Trino a gloria del Padre.  «Ama e fa quello che vuoi» (S. Agostino); Dio ci vuole persone libere, così com’era nella creazione (Gn. 2), e noi cerchiamo di prodigarci in questa libertà, ad amare il prossimo fino a versare sino all’ultima goccia di sangue, così come Cristo sulla croce. «Conosco le tue opere: tu non sei né caldo né freddo. Magari tu fossi caldo o freddo! Ma poiché sei tiepido, non sei: né caldo né freddo, sto per vomitarti dalla mia bocca…» (Ap. 3,15–16). «Io tutti quelli che amo li rimprovero e castigo. Mostrati dunque zelante e ravvediti. Ecco sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me» (Ap. 3,19–20). Gesù Cristo bussa continuamente al nostro cuore ed aspetta pazientemente che gli apriamo.

«Ogni battezzato, il quale non abbia la proibizione dal diritto canonico, può e deve essere ammesso alla santa comunione» (C.J.C. 912); questo per affermarci che è nostro diritto ricevere il Corpo di Cristo, e non una sola volta al giorno: «Chi ha già ricevuto la santissima Eucaristia, può riceverla una seconda volta nello stesso giorno, soltanto entro la celebrazione eucaristica alla quale partecipa, salvo nel caso di fedeli che si trovano in pericolo di morte derivante da una qualsiasi causa ricevono il conforto della sacra comunione come Viatico» (C.J.C. 917).

L’Eucaristia è il più grande dono che Dio poteva farci e che nessuna religione potrebbe avere, perché Dio non vuole che lo cerchiamo a tentoni, ma vuole che noi camminiamo con lui su vie che solo Lui conosce. Allora arriveremo a vivere in eterno con Lui, nel posto che Cristo stesso ci ha preparato morendo sulla croce. 

Il cristiano può vivere, con l’Eucaristia, la sua salvezza nel Cristo risorto, proteso nella speranza della vita eterna: Cristo ci ha aperto le porte del suo Regno, perché noi vi entrassimo non con i nostri limiti, ma con la pienezza della Sua vita ricopiata in noi.
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